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Primo Piano

Alla riscoperta dei valori invisibili
come pionieri di un mondo già cambiato
GIOVANNI SALONIA

L o stop è arrivato all’improvviso.
All’inizio sembrava eccessivo, e
rivolto ad altri. Poi, impietoso,

si è posto dinanzi a noi. Stop! Avevamo
l’agenda piena di impegni, per oggi e
per tanti domani, e abbiamo dovuto
chiuderla. E non solo l’agenda. Abbia-
mo chiuso anche la porta di casa. Il
mondo non ci appartiene più: la casa
diventa il nostro mondo. È come se re-
pentinamente, senza preavviso, un
vento ci avesse trasportato «altrove».
E l’«altrove» è – paradossalmente – la
nostra casa. Non lo dicevamo, ma pen-
savamo che il mondo fosse nostro: le
strade, le piazze erano nostre. Ma an-
che il mare, anche i prati e le monta-
gne. Ci sentivamo – adesso ci vergo-
gniamo ad ammetterlo – i padroni del
mondo. Lo stop ci ha ricordato brutal-
mente che il mondo non è una nostra
proprietà. Al limite, siamo in condo-
minio. E dobbiamo chiedere il per-
messo. E dobbiamo aspettare il turno.
Umilmente.

A questo punto ci accorgiamo che
l’altrove non è solo spaziale e tempo-
rale ma esistenziale. È vero: il mondo
ci arriva a casa, ma ogni telegiornale ci
ricorda di quante cose siamo progres-
sivamente espropriati. Anzitutto e-
spropriati di tanti fratelli e sorelle a
cui è toccato (e tocca) un «altrove»
drammatico e tragico: la morte (come
è inumana la morte in solitudine!); o di
coloro che combattono la morte ri-
schiando la propria vita, o di quanti
compiono, rischiando, il loro lavoro
perché necessario alla comunità. E ad
ogni «bollettino di morti» sentiamo
dolore e vergogna. La vergogna di es-
sere sopravvissuti e, ancora più inti-
mamente, di sentirci fortunati per
questa gratuità e terrorizzati da que-
sta eventualità.

Ci rendiamo conto – tendiamo sem-
pre a dimenticarlo – che il vero dram-
ma è che non siamo proprietari della
vita. E ad un tratto ci viene in mente un
pensiero pieno di luce e di calore: da
quanto tempo non ringraziavamo,
non celebravamo la vita. Quella no-
stra, quella dei nostri cari, quella del-
l’umanità, quella di ogni vivente,
quella in cui siamo avvolti. Di quanta
vita siamo inondati e nello stesso sia-
mo dimentichi? In quanti legami sia-
mo immersi, quanta bellezza ci cir-
conda che con sufficienza diamo per

scontata? È vero: sentiamo violento lo
stop perché ci ha ricordato il nostro
bluff: ci siamo trasformati in proprie-
tari mentre eravamo soltanto custodi
della vita. E la brama del possesso non
ci ha fatto godere ricchezze forse me-
no visibili, ma essenziali. Le cose invi-
sibili. Prima era solo Il Piccolo Princi-
pe a ricordarci che il cuore vede l’invi -
sibile. Adesso anche il coronavirus ci
sbatte in faccia l’importanza decisiva

dell’invisibile. E se molte delle nostre
inquietudini fossero dovute proprio
al fatto che nelle nostre corse non ab-
biamo visto l’invisibile che affiora nel
visibile? Non abbiamo visto la profon-
dità che in ogni superficie è nascosta e
ci siamo appiattiti.

Chissà! Tornare a vedere l’invisibile
(dei cuori e delle relazioni) può essere
l’inizio di una revisione della mappa
delle nostre priorità, dei nostri stili di

vita. Siamo un po’ smarriti e confusi.
Stiamo cominciando a capire la neces-
sità di distinguere il superfluo dal ne-
cessario, lo spreco dal gusto. Non solo
nel cibo, ma anche nei contatti umani,
anche nel nostro mondo interiore.
Forse oggi siamo chiamati a scoprire
che solo se ci espropriamo di ciò che
non ci appartiene scopriremo e guste-
remo le tante ricchezze che abbiamo
dimenticato che ci rendono umani.

In una dolce poesia Szymborska ci
ricorda che dobbiamo riconsegnare
quel che ci è stato dato in prestito. E
Francesco d’Assisi indicava nel verbo
‘restituire’ la gioia vera e perfetta. A-
desso lo sappiamo: non sono discorsi
obsoleti bensì il recupero della sag-
gezza antica. Possiamo gustare con
pienezza solo ciò che custodiamo. Un
filosofo dice: la morte ci toglie solo ciò
che non abbiamo donato (Marion).
Svelato il trucco della bramosia di es-
sere padroni di ‘alcune cose’, scopria-
mo ‘segrete dolcezze’ nascoste in ciò
che abbiamo dato per scontato.

Ci viene da questi giorni l’appello ad
una ‘inversione a u’. Dobbiamo aspet-
tare con pazienza, ma anche con cu-
riosità, che il navigatore della nostra
anima rimoduli la mappa «antropolo-
gica», il nostro stile di vita. Un compi-
to che ci vede – insieme a tutti gli uo-
mini e tutte le donne della Terra – pio -
nieri per un compito inedito: inventa-
re stili di vita che rispettino ogni vi-
vente e la casa comune che è la terra.
«Non si può vivere sani in un mondo
malato», dice Papa Francesco. Dob-
biamo guarire il nostro rapporto con il
creato e con tutto ciò che non visibile
agli occhi ma solo al cuore. Dobbiamo
riscoprire la casa in cui viviamo. E ri-
scoprirla in pienezza.

Partiamo dall’ascolto del nostro
cuore, delle nostre paure. Quanto du-
rerà? Ce la faremo? Anche i cuori dei
nostri bambini, dei nostri anziani e dei
nostri ammalati sono impauriti. Più di
noi. Se cerchiamo una risposta la tro-
veremo dentro il nostro corpo, la tro-
veremo insieme agli altri. In fondo, i
canti dai balconi come la scritta «an-
drà tutto bene» esprimono il bisogno
di non lasciaci strappare la speranza. E
la speranza poggia sulla certezza che
la realtà non è un dato, ma un compito.
Essa non nega la paura ma non se ne
lascia vincere. Forse, se cominceremo
a vedere con occhi nuovi la «piccola
casa» in cui siamo rinchiusi dal virus,
impareremo a rispettare la ‘grande
casa’, quella di tutti.

Quando il coronavirus se ne andrà,
usciremo dalle nostre dimore lenta-
mente, dandoci la mano. Gusteremo
ogni passo. Avremo imparato che in
luoghi invisibili (e trascurati) si na-
sconde la pienezza di vita che invo-
chiamo.
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«Viveri alle famiglie, serve un piano d’azione»
MICHELE FARINACCIO

“In queste ultime ore stanno emer-
gendo sempre di più le situazioni di
forte disagio sociale come effetto
collaterale all’epidemia. I ceti più
poveri, gli esclusi che vivono ai mar-
gini della società, che normalmente
riescono con fatica a sopravvivere di
lavoretti occasionali, oggi sono nel
dramma”. E’ il senso della lettera a-
perta della Cgil di Ragusa (nella foto
il segretario generale Peppe Scifo),
indirizzata ai sindaci dei dodici co-
muni della provincia iblea, in merito
agli effetti economici dell’emergen -
za Covid-19.

“Sappiamo – scrive l’organizzazio -
ne sindacale ai primi cittadini - che
tante persone e famiglie non sono
percettori di Reddito di cittadinanza
non perché benestanti ma per alcuni
impedimenti burocratici, legati ad
esempio alla residenza, che ne han-
no impedito l’accesso e quindi oggi
non hanno possibilità alcuna di pro-
curarsi il reddito necessario alla so-
pravvivenza. Proprio sabato scorso
il presidente del Consiglio dei mini-
stri, Giuseppe Conte ha annunciato
lo stanziamento di 4,3 miliardi di eu-
ro destinati ai Comuni italiani per
fronteggiare la crisi alimentare delle
famiglie. Un primo passo che si ag-
giunge a tutte le misure già messe in
campo per fronteggiare, sul piano e-
conomico e sociale, gli effetti dell’e-
pidemia e del conseguente blocco
del Paese. Ora però servono azione e
celerità, perché già stanno scoppian-

do, soprattutto nel Sud, le prime ma-
nifestazioni del forte disagio sociale
di alcune fasce della popolazione. Gli
assalti ai supermercati, i furti di spe-
sa sono già purtroppo fatti reali e
non fake news. Così come è concreto,
soprattutto in alcuni territori, il ri-
schio che la criminalità organizzata
approfitti di questa nuova ondata di
disagio straordinario per mettere in
campo azioni di reclutamento. Serve

a questo punto una seria assunzione
di responsabilità da parte di tutti, i-
stituzioni, corpi intermedi, terzo
settore e i singoli cittadini”.

“Serve in ogni Comune – prosegue
ancora la Cgil - un piano di azione
per contrastare la mancanza di vive-
ri che colpisce molte persone e fami-
glie. Serve farlo a livello istituziona-
le attraverso un coordinamento con
le forze sociali e del volontariato, gli
enti religiosi, e i singoli cittadini. Ma
è indispensabile una regia per ren-

dere efficace tutto questo. In queste
ultime giornate si sono viste molti-
plicare diverse iniziative di solida-
rietà da parte di associazioni e singo-
li cittadini, e questo ci rende ancora
più ottimisti circa le possibilità della
messa in campo, già a partire dalle
prossime ore, in tutti i Comuni della
provincia di Ragusa di iniziative isti-
tuzionali per dare risposte ai bisogni
essenziali delle famiglie. Per questo
è importante istituire in ogni Comu-
ne un’unica modalità di accesso alla
fruizione di tutte le forme di aiuti. La
Cgil di Ragusa intende dare il pro-
prio contributo, attraverso tutte le
competenze a diversi livelli e nei di-
versi campi di assistenza. E nel con-
creto, essendo presenti in tutti i Co-
muni della provincia comprese le
frazioni, siamo disponibili a dare un
contributo di carattere concreto ed
organizzativo anche attraverso l’at -
tivazione di volontari. Chiediamo ai
sindaci dei Comuni della Provincia
di Ragusa – conclude l’organizzazio -
ne sindacale iblea - di organizzare
fin da subito incontri tra parti sociali
e associazioni, per mettere in campo
il piano di azione condivisa a soste-
gno dei bisogni essenziali di cittadini
e famiglie”.

La questione, dunque, è quella di
porre sotto attenzione un fenomeno
meritevole della massima conside-
razione. E la Cgil è scesa in campo per
fare sentire la propria voce alla luce
del fatto che le difficoltà, per alcuni
nuclei familiari, potrebbero comin-
ciare a diventare importanti. l
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